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	La speranza non delude

MESSA IN SUFFRAGIO DELLE VITTIME DELLA TRAGEDIA DI LINATE

Milano – Basilica di Santa Maria delle Grazie, 8 ottobre 2003



1.
Carissimi, con commozione sincera e profonda, ci troviamo raccolti a celebrare l’Eucaristia nel ricordo delle persone che, due anni fa, hanno perso la vita nel terribile incidente avvenuto nell’aeroporto di Linate: un ricordo, questo, che per noi credenti si fa preghiera silenziosa e ardente.

Sono tuttora vive, perché incancellabili, le spaventose immagini di quella tragedia e il nostro animo si trova ancora scosso da sentimenti di smarrimento e di dolore: gli stessi sentimenti che provammo allora nel vedere stroncata in pochi secondi la vita di centodiciotto persone di tutte le età e di diversi paesi europei.

Erano persone da voi profondamente amate, perché genitori, figli, fratelli e sorelle, parenti, amici. E lo sono anche oggi, non meno di ieri. Per questo le volete ricordare, una per una e tutte insieme; volete che la loro memoria rimanga viva e chiedete anche agli altri – alla nostra Città, a tutta la Società civile – di non dimenticarle. 

La sofferenza che vi accomuna suona, ancora una volta, come un unico e corale appello affinché non si ripetano e vengano impediti, in futuro, eventuali negligenze, errori, mancanza delle necessarie condizioni di sicurezza che possano provocare simili tragedie. 

Colpiti dal medesimo dramma della tragica morte dei vostri cari, vi siete uniti in un impegno di solidarietà comune, avete sentito il bisogno di stringervi gli uni agli altri per trovare conforto e sostenervi vicendevolmente nella quotidianità della vita, che continua sì, ma è inesorabilmente segnata dal ricordo doloroso di chi non c’è più.

In questo momento, sento il bisogno di manifestarvi, nella forma più semplice, più umana e più sincera, la mia vicinanza e, insieme, di testimoniarvi la presenza, attraverso la mia persona e la mia preghiera, di tutta la Chiesa ambrosiana. 

2.
E ora desidero, con voi, ascoltare la Parola di Dio. È una parola  veramente nuova rispetto a tutte le altre parole umane, perché è parola di vita e di salvezza e, per questo, è parola che apre alla speranza e al coraggio, nonostante tutto.

Sì, ho detto all’inizio di questa celebrazione eucaristica che sono ancora forti in noi il turbamento e la tristezza della separazione. Ma ora la Parola di Dio vuole giungere al cuore di ciascuno di noi per farvi risuonare una grande promessa, forse umanamente insperabile e incredibile. È la promessa di un’esistenza immortale che dà l’effettiva possibilità di ricongiungersi con i propri cari defunti.

È l’apostolo Paolo che, nella lettera ai cristiani di Roma, afferma categoricamente: «La speranza non delude perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Romani 5, 5). È la fede, questo grande dono che il Signore ci offre, a darci la certezza assoluta che la nostra speranza di potere incontrare di nuovo i nostri cari il giorno della risurrezione non è affatto un sogno, un’utopia, un’illusione pietosa. No, è una realtà che scaturisce dall’amore di Dio: un amore che è fedele per sempre; un amore paterno che si china sul dolore dell’uomo e lo consola; soprattutto, un amore che dà la vita anche quando tutto sembra portare a dire che l’ultima parola spetta alla morte. Sì, questo può sembrare. Ma qui sta tutta la sfida della fede: l’ultima parola non è della morte, ma è del Dio Vivente!

L’evangelista Giovanni vuole farci riascoltare una parola detta da Gesù nel suo colloquio notturno con Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Giovanni 3, 16). Sì, il Figlio eterno di Dio si è fatto uomo, ha assunto la nostra carne umana, ha camminato sulle nostre strade, ha sperimentato gli affetti e le speranze degli uomini, la sofferenza e il distacco provocato dalla morte, è rimasto turbato e ha pianto davanti alla tomba dell’amico Lazzaro. Egli stesso si è consegnato, liberamente e per amore, al mistero della morte. Ma proprio in forza di questa consegna è divenuto, nella potenza di Dio, principio di vita e primogenito di tutti coloro che risorgono. 

Carissimi, nessuno conosce il nostro cuore come il Signore Gesù. Nessuno come lui è ci prossimo, ci è vicino, anzi è partecipe del nostro dolore. Egli prende su di sé, meglio pone dentro il proprio animo, la sofferenza e la morte di tutti, per portare tutti con sé, rendendoli partecipi della sua vittoria sulla morte e, dunque, della sua esperienza di vita che non conosce tramonto e che è fonte di beatitudine senza limiti.

Affidiamoci, dunque, alla parola di Gesù. Secondo il Vangelo è una parola, questa, rivolta alla folla. Ma è una parola che possiamo, vogliamo ascoltare come indirizzata in modo personale a ciascuno di noi: «Questa è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno!» (Giovanni 6, 40).

Che il Signore ci doni di accogliere questa parola, capace di generare speranza, consolazione e pace interiore. E facciamo nostra la risposta dell’antico salmista: «Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?… Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi» (Salmo 27, 1.13).

Non posso però nascondere che la fede, soprattutto nelle situazioni umanamente più oscure e pesanti, conosce anche il momento della crisi, del dubbio e persino del rifiuto. Per questo, prego il Signore. Sia lui, con tutto il suo amore, a trovare i modi e i tempi per farci sentire la sua vicinanza e il suo sostegno. Sia lui a donarci la grazia e la forza di riprendere a credere e a sperare.

Sarà allora più facile, per tutti noi, essere fedeli alla solidarietà che ci accomuna. Anzi, sarà più facile far crescere quei vincoli di carità che ci impegnano a non lasciare solo nessuno.

3.
So che tra poco andrete al “Bosco dei faggi”, dove sono stati piantati, nel marzo scorso, centodiciotto alberi in memoria di tutte le vittime della tragedia. È questo un segno della memoria, ma ancor più è un bellissimo segno della vita che cresce e che continua. 

Vorrei proporre un altro simbolo ancora più eloquente e decisivo: quello di piantare nel cuore un albero di vita in memoria dei propri cari. Nella realtà, ciò significa che ogni gesto di carità da noi compiuto rappresenta come una nuova foglia verde di quest’albero. Come sempre, è l’amore a far sbocciare la vita.
Affidiamo, ora, questi nostri carissimi fratelli al cuore paterno di Dio e per loro innalziamo la preghiera di suffragio. Affidiamoli anche al cuore materno di Maria. Lei, la madre addolorata che ai piedi della croce ha visto morire il figlio senza mai perdere la speranza di riaverlo vivo nella gioia della Pasqua di risurrezione, ci doni di partecipare alla sua fede e al suo coraggio.

Così sia.

+ 
+ Dionigi card. Tettamanzi
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